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U
n concorso-selezione ban-
dito dal Comune di Bolo-
gna per 13 profili di alta
specializzazione. E 13 po-

sti assegnati, su 275 candidati, pro-
prio a quelli che il portale di informa-
zione “affaritaliani.it” aveva pubbli-
cato in anticipo, sulla base di una se-
gnalazione. La notizia - ripresa ieri
dal Corriere della Sera - ha suscitato
una certa perplessità in chi crede nel-
la meritocrazia. Il sindaco di Bolo-
gna, Virginio Merola, si è difeso pri-
ma dicendo che si è trattato di una
coincidenza e poi affermando che co-
munque i 13 vincitori erano i più bra-
vi.

Nel caso di questo concorso, si trat-
ta soltanto di un sospetto. C’è però
un altro caso, anzi centinaia, mi-
gliaia di casi, in cui il malcostume è
decisamente una realtà. Parlo dei
concorsi per ricercatori e professori
universitari. Lì il vincitore è sempre
individuato ben prima che il concor-
so venga bandito, tanto che nell’am-
biente accademico si chiede tranquil-
lamente: «Per chi è quel concorso?».
Cioè si bandisce un posto non con
l’intenzione di individuare il miglio-
re candidato sulla piazza, ma per
“sistemare” Tizio o Caio. Magari Ti-
zio e Caio sono pure bravi, anche se
spesso capita, per la verità, che Tizio
e Caio siano delle autentiche schiap-
pe, o comunque al di sotto degli altri

c a n d i d a t i . S i c h i a m a n o
“valutazioni comparative”; peccato
però che non si compari un fico sec-
co, perché l’esito è già scritto in par-
tenza.

Per limitarmi ai concorsi a posti
da ricercatore (per cui c’è anche un
blog che da alcuni anni azzecca in
anticipo i nomi di quasi tutti i vinci-
tori: pronosticailricercatore.blog-
spot.com), posso testimoniare di
aver visto da vicino un concorso vin-
to dalla compagna del presidente
della comissione, un altro dalla fi-
glia dell’ex rettore di quell’ateneo,
un altro ancora da chi da anni com-
pilava le bibliografie dei libri del do-
cente che aveva fatto bandire il po-
sto (e che era uno dei tre esaminato-
ri). Per ottenere questo risultato i
giudizi finali sono esempi di subli-
me funambolismo verbale: per far
fuori un partecipante che aveva
pubblicato dieci libri e far vincere la
candidata interna che ne aveva
scritto soltanto uno, la produzione
scientifica del primo fu definita «va-
sta ma troppo frammentaria».

Che fare? Denunciare serve a po-
co, poiché la magistratura difficil-
mente entra nel merito del giudizio
finale, limitandosi a valutare la cor-
rettezza formale degli atti (e su que-
sto i baroni universitari sono quasi
sempre inappuntabili). E anche la
migliore riforma delle regole di ac-
cesso non servirebbe a nulla, se non
la si finisce, una buona volta, per da-
re per scontato un sistema che scon-
tato non è affatto. Dall’interno sem-
bra normale, ma visto dall’esterno
(e dall’estero) è qualcosa di racca-
pricciante.❖

P
er orientarsi nel processo
d’innovazione del siste-
ma-Paese c’è una parola
chiave fondamentale: in-

clusione digitale. Decisiva per riusci-
re ad affrontare i problemi della coe-
sione sociale in una crisi di transizio-
ne dove è all’ordine del giorno ga-
rantire pari opportunità d’accesso
alla Società dell’Informazione. È
uno dei quattro punti cardinali indi-
viduati dagli Stati Generali dell’In-
novazione per mettere in agenda il
futuro del Paese. L’evento che si
svolgerà a Roma il 25 e 26 novem-
bre all’Università di RomaTre e di
cui abbiamo trattato ampiamente
nell’inserto UniTag dedicato all’in-
novazione, dedicherà uno degli
Open Talk all’inclusione digitale
(gli altri sono: Creatività e conoscen-
za condivisa, Innovazione per lo svi-
luppo e Open Government).

Il fatto di usare il termine inclusio-
ne digitale invece del concetto digi-
tal divide più diffuso (a cui abbiamo
già dedicato una rubrica Salva con
Nome mesi fa) è una scelta per evi-
denziare il fattore sociale di emanci-
pazione rispetto alla questione infra-
strutturale della diffusione di inter-
net. È chiaro che è prioritario affer-
mare che l’accesso alla rete va consi-
derato oggi un diritto universale (co-
me è stato riconosciuto dall’Onu in
un documento del giugno scorso) e

di conseguenza un bene comune a
tutti gli effetti. Va detto con fermez-
za che a ogni diritto universale deve
corrispondere un dovere universa-
le: quello di garantire, da parte di
chi gestisce la cosa pubblica, l’acces-
so al web, perché nel futuro (che è
già qui, anche se mal distribuito) ciò
farà la differenza, con il rischio di
accentuare gli squilibri sociali. Pro-
prio come sostiene Frank La Rue, il
relatore di quel documento per le
Nazioni Unite: «Poiché Internet è di-
ventato uno strumento indispensa-
bile per realizzare una serie di diritti
umani, la lotta contro la disugua-
glianza, e accelerare lo sviluppo e il
progresso umano, garantire l’acces-
so universale a Internet dovrebbe es-
sere una priorità per tutti gli Stati».

In questo senso è urgente ricono-
scere i diritti della nuova cittadi-
nanza digitale (dall’accessibilità ai
nuovi servizi pubblici alla valorizza-
zione delle imprese etiche, dalla
protezione dei dati personali alla
trasparenza della pubblica ammini-
strazione, dalla formazione conti-
nua e di orientamento lavorativo al-
le nuove forme di partecipazione)
perché possa esplicitarsi l’idea stes-
sa di spazio pubblico che oggi si
estende al web. Un obiettivo della
inclusione digitale è quello di mi-
gliorare la vita nella società della
conoscenza, dove l’invenzione di

nuove possibili-
tà produttive e
di crescita do-
vràarmonizzar-
si con l’equità e
l’integrazione
sociale.❖

La tiratura del 16 novembre 2011 è stata di 117.798
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Sotto le bombe in una zona a
sud di Kabul muore «il n.2 di Al
Qaeda». È Muhammed Atef, in
cima alla lista dei 22
superlatitanti mondiali diffusa
dagli Stati Uniti. Atef, insieme a
Ayman Al-Zawaihri, è uno dei
due egiziani fedelissimi di Bin
Laden. È stato l’ideatore delle
stragi nelle ambasciate Usa in
Kenya e Tanzania del 1998.
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